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Stefania Gallotta

Per una storia del regno di Caracene

Nella profonda crisi del regno seleucide, nella seconda metà del II secolo,
conseguente all’espansione partica, capeggiata da Mitridate I, si assiste alla
formazione di alcuni monarcati indipendenti, con la proclamazione di rega-
lità autonome1.

Particolarmente interessante in questo momento storico è la nascita di
uno di questi regni, quello di Caracene, una peculiare realtà statuale situata
nell’antica Mesene, nella regione dell’attuale golfo Persico, nell’area in cui
l’Eufrate, il Tigri e il Karun si riversano nello Shatt al-‘Arab.

La capitale del regno è nota come Charax Spasinu; è conosciuta anche
come Charax Pasinu e Charax Spasinou, anche nota come Alessandria e An-
tiochia e nelle fonti arabe Karh Maisan, un’antica città della Mesopotamia e
un importante porto2. La città si trova oggi sulla collina di Hayabir, in Iraq.

Il satrapo Hyspaosines, approfittando di una situazione di instabilità fra
Seleucidi e Parti, dopo la metà del II sec. a.C., prese il potere nella città,
l’antica Alessandria appunto, che da lui prenderà il nome di Spasinou Cha-
rax e in poco tempo espanse il suo dominio fino all’Elimaide e alle isole del
Golfo Persico, Ikaros (ossia l’isola di Failaka) e Tylos (l’attuale Barhain)3.

1 Diversi sono gli studi su questa complessa vicenda. Sempre rilevante, benchè un po’
datato, HARMATTA, PURI, ETEMADI, 1999, 131-149. Tra gli studi più recenti ricordiamo
ROWLINSON, 2007; KOSMIN, 2014.

2 È fonte di discussione se sia da identificare come Alessandria sul Tigri o come Alessan-
dria in Susiana. La tesi maggiormente condivisa opta per la prima e ricordiamo tra gli altri
FRASER, 1996. Diversamente pensa TARN, 1948.

3 Grazie agli scavi più recenti, una presenza greca nei due insediamenti, testimoniata già
da Arriano (7, 20, 4) e da Strabone (16, 3, 2), sembrerebbe ora confermata. Tylos (l’attuale
Bahrain), secondo Kosmin, era probabilmente un insediamento commerciale, che, durante il
governo di Hyspaosines (che viene nominato in una iscrizione greca qui rinvenuta), si tra-
sformò in un insediamento militare controllato da Caracene e abitato uomini che parlavano il
greco. Si vedano COHEN, 2013, 138-139; KOSMIN, 2014, 186 e ss. Ikaros (l’attuale Failaka)
sarebbe stata frequentata già da Alessandro che la chiamò in questo modo, prendendo spunto
dall’omonima isola dell’Egeo (Arriano, 7, 20, 4). Grazie ai più recenti rinvenimenti, una pre-
senza greca si registrerebbe tra la fine del IV e gli inizi del III sec. a.C. La bibliografia su
Failaka è davvero molto corposa, ma un’attenta analisi della questione e una ricca bibliografia
è presente in COHEN, 2013, 140-154.
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L’interesse per quest’area ha solo da poco stimolato gli studiosi occiden-
tali e la documentazione a nostra disposizione non è particolarmente ricca: ci
sono poche e spesso confuse fonti letterarie – in particolare alcuni passi di
Polibio (13, 9, 4-5) e di Plinio (Nat. hist., 6.136-140) – e le numerose monete
dei dinasti che si susseguirono al potere4; in aggiunta a queste, interessanti e
utili per la ricostruzione della storia del regno sono i diari astronomici di Ba-
bilonia, che ho avuto la possibilità di leggere in traduzione inglese, nella rac-
colta di Sachs-Hungher, in traduzione tedesca nella puntuale e importante
monografia della Schuol, corredata anche da un ricco commento storico, e in
traduzione italiana nella raccolta di Del Monte5.

Cercherò pertanto di delineare la storia di questa peculiare realtà statuale,
a partire dalla sua nascita e concentrandomi soprattutto sul governo di Hy-
spaosines. Come avremo modo di analizzare, l’incontro tra Greci e indigeni
si tradusse in una reciproca convivenza, dettata da particolari esigenze com-
merciali. Il regno di Caracene divenne uno dei monarcati più potenti
dell’area e, anche se solo per poco, fu totalmente indipendente dalle regalità
ellenistiche, prima di cadere definitivamente sotto il giogo partico6.

Ma vediamo in che modo in quest’area di frontiera l’elemento indigeno
convisse e si adattò all’elemento greco e viceversa.

Già Alessandro nella primavera del 324 a.C. era giunto nella regione del
Golfo Persico e lì aveva fondato una città fortificata, su un promontorio cir-
condato dal Tigri a destra e dal Karun a sinistra, nel punto in cui i due fiumi
si uniscono, con coloni presi dal villaggio di Durine e con i soldati inabili del
suo esercito. Plinio (Nat. hist., 6, 138-139) è la nostra unica fonte e racconta
che, chiamandola Alessandria, Alessandro l’aveva fondata come una vera e
propria polis greca, divisa in villaggi, uno dei quali, costruito appositamente
per i Macedoni, lo chiamò Pella dal suo luogo di nascita.

Che Alessandro, di ritorno dall’India, identificasse le potenzialità di
quella regione, fulcro per i traffici da e per l’ Oriente appena visitato, è te-
stimoniato anche da Arriano (7, 7, 2)7.

4 Le monete rinvenute in loco sono numerose, ma portano non pochi problemi di identifi-
cazione e di datazione. Una puntuale analisi è stata condotta da BELLINGER, 1942, 56-67;
NODELMAN, 1960, 90; LE RIDER, 1959, 229-253 con un’ampia bibliografia.

5 Notizie precise e puntuali ci sono pervenute principalmente da NODELMAN, 1985, 175-
195; DEL MONTE, 1997, 82-135; SCHUOL, 2000; SACHS, HUNGER, 1988-1996. Particolare at-
tenzione anche alle fonti arabe è data da POTTS, 1988, 136-167.

6 Mi soffermerò in particolare sulla prima fase del regno, analizzando principalmente il
periodo di governo di Hyspaosines, che, a mio avviso, è il momento storico meno conosciuto
e più complesso.

7 Per questa prima fase si consultino POTTS, 1988, 138 ss., SHAYEGAN, 2011, 504 e
COHEN, 2013, 109-113.
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Il ruolo già riconosciutole da Alessandro si rafforzò successivamente; i
Seleucidi, infatti, ampliarono i confini del regno, occupando diversi territori
del golfo persico: le isole di Ikaros e di Tylos, baluardi della presenza greca
nell’area, sono un chiaro esempio non solo del forte interesse per l’area da
parte dei Seleucidi, ma anche del fatto che la cultura greca ben si insediò e
radicò in una terra di confine8.

Le notizie su Alessandria sono piuttosto scarse in questo periodo; sap-
piamo che divenne la capitale della satrapia del Mar di Eritrea, creata da Se-
leuco II (o da Seleuco III)9. Tale posizione privilegiata la pose spesso al
centro di scontri violenti tra i vari dinasti (in particolare era oggetto di inte-
resse dei Tolomei e dei Seleucidi), che ambivano soprattutto al controllo dei
traffici10. Polibio, riportando la rivolta di Molone, il satrapo della Media,
contro Antioco III (nel 222 a.C.), racconta che il governatore dell’eparchia
del Mar Eritreo, un certo Pythiades, aiutò il ribelle contro il dinasta, e che fu
presto rimosso da Antioco, il quale, dopo aver sedato la rivolta, diede il pote-
re ad un certo Tychon (Polib., 5, 46 e 54).

Le ribellioni, però, furono presto sedate se già nel 190-189 a.C. la Mese-
ne, durante il governo di Antioco III, si schierò con i Seleucidi e un esercito
capeggiato dall’eparca Numenio fu reclutato per riconquistare i territori per-
duti11. Anche Antioco IV Epifane continuò ad esercitare la sua pressione

8 La piccola isola di Ikaros (la moderna Failaka) probabilmente divenne con Seleuco II
una vera e propria fortezza, che serviva a proteggere i traffici commerciali dell’ area, data la
sua posizione strategica. I più recenti scavi hanno portato alla luce i resti della fortezza che
risalirebbe alla prima metà del III sec. a.C. In merito a ciò si vedano gli studi di POTTER,
2009, 58-65 e COHEN, 2013, 141-143.

9 Sulla città come capitale della satrapia del Mar di Eritrea, diverse sono le discussioni.
Secondo la tesi maggiormente condivisa, la città ne sarebbe diventata la capitale con Seleuco
II (quindi tra il 246 e il 226 a.C.), perché il sovrano dimostrò maggiore interesse all’area ri-
spetto al suo successore. Di diverso parere è Le Rider (quindi l’evento si daterebbe tra il 226 e
il 223 a.C.). Non sembra si possa dubitare che venne rifondata con Antioco, probabilmente
prima del 170, perché, come già testimonia Plinio e come è stato confermato dagli scavi ar-
cheologici, ci fu una violenta devastazione della città nella prima metà del II secolo, causata
dall’esondazione dei due fiumi che la circondavano. Plinio (6, 138-139), infatti, racconta che
la città venne ricostruita dal quinto re Antioco. L’identità di questo re seleucide è stata varia-
mente discussa: alcuni ritengono che si tratti del quinto re della dinastia seleucide (quindi An-
tioco III) piuttosto che il quinto Antioco (quindi Antioco IV). La tesi maggiormente accredi-
tata, però, attribuisce la rifondazione della città a Antioco IV Epifane, perchè egli sarebbe
stato veramente il quinto re seleucide; rafforzano la loro ipotesi aggiungendo alla lista tradi-
zionale di re con il nome Antioco, anche Antioco Hierax, figlio di Antioco III o più probabil-
mente figlio di Seleuco IV, a cui potrebbero attribuirsi alcune monete con la legenda Antioco
re lì rinvenute che riportano il ritratto di un giovane. Di questo parere sono NEWELL, 1925;
MØRKHOLM, 1965, 127-156.

10 Sull’interesse tolemaico dell’area, cfr. BURASELIS, STEFANOU, THOMPSON, 2013, 199 ss.
11 Una puntuale analisi, anche con il parallelo utilizzo di fonti arabe, è stato condotto da

SHAYEGAN, 2011, 40-150.
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nell’ area, tentando invano di ampliare i confini del regno. I piani di espan-
sionismo di Antioco, tuttavia, morirono con lui nel 164-163 a.C. e da questo
momento, anche a causa delle rivolte separatiste dell’Elimaide e della Me-
dia, si arrivò alla crisi dell’impero seleucide12.

Antioco aveva affidato il governo della regione ad un certo Hyspaosines,
figlio di Sagdodonaco, il quale approfittò di questa situazione caotica per co-
stituire un monarcato indipendente, il regno di Caracene appunto, con capi-
tale Antiochia, che rinominò Spasinou Charax, sull’esempio di Alessandro e
di Antioco13.

Hyspaosines per noi è una figura oscura, perchè di lui poco ci è noto: fi-
glio di un certo Sagdodonaco, di cui tutto ci sfugge, era di probabili origini
iraniche, forse battriane, come alcuni studiosi hanno ipotizzato, probabil-
mente legato a Eutidemo di Bactria14.

In che modo Hyspaosines riuscì a destreggiarsi e che assetto riuscì a dare
allo stato che governava? Poche e spesso confuse sono le notizie che abbia-
mo di lui. I diari astronomici di Babilonia, insieme con le fonti letterarie e
con le monete (che però pure sollevano non pochi problemi di interpretazio-
ne), ci consentono di mettere un po’ più a fuoco non solo la enigmatica figu-
ra di Hyspaosines, ma ci danno anche un quadro un po’ più preciso in merito
all’organizzazione politica che egli creò in quest’area di frontiera.

Fin dai primi anni Hyspaosines dovette affrontare una situazione generale
del golfo Persico tutt’altro che tranquilla.

Mitridate I, preso il potere, avanzò in Mesopotamia e conquistò l’Elimaide
e altri piccoli staterelli, sconfiggendo Demetrio II e spingendosi quasi fino ad
Uruk, non lontano da Spasinou Charax; questa situazione però durò poco,
poichè Mitridate dovette presto ritirarsi, per sedare alcune rivolte interne e
ciò permise a Demetrio II di recuperare i territori persi, probabilmente con
l’aiuto di Hyspaosines, suo alleato15. La coalizione antipartica dovette tutta-

12 Davvero numerosi sono gli studi sulla fine dell’impero seleucidico, ma si distinguono tra
gli altri, a mio avviso, perché completi e trasversali, KUHRT, SHERWIN WHITE, 1993, 217-230.

13 Su questa figura non c’è uno studio specifico, ma diversi sono i riferimenti in più lavo-
ri. Si vedano pertanto SCHUOL, 2000, 220-221, 300-303, COLPE, 2003, 554 e POTTS, 1988,
141-43.

14 La connessione tra i due deriverebbe, secondo una recente ipotesi, a mio avviso non
molto attendibile, dalla comparazione di alcune monete coniate da Hyspaosines verso la fine
del suo governo, (datate tra il 127 e il 124 a.C.), simili a quelle coniate dal re battriano. Esse
riportano, sul verso, Eracle seduto con la clava nella mano destra e la legenda in lettere greche
e sul recto la testa del re diademata; è stata avanzata un’ipotesi affascinante, ma sulla quale
non pochi sono i dubbi, secondo cui esisterebbe una sorta di legame parenterale tra i due, per-
ché Hyspaosines avrebbe imitato e emulato Eutidemo, copiandogli le monete.

15 Anche in questo caso gli studiosi richiamano le monete, per ipotizzare una alleanza tra i
due re: uno dei primi tetradrammi di Hyspaosines, di bronzo, rinvenuto a Doura Europos, tra
l’altro molto rovinato, sul recto della moneta riporta un doppio ritratto, sulla cui identificazio-



PER UNA STORIA DEL REGNO DI CARACENE 89

via essere di breve durata, poichè già nel 139 Demetrio II fu sconfitto e cat-
turato. Ci fu una forte reazione arsacide, favorita probabilmente anche dallo
stesso Hyspaosines, che ne approfittò per riunire intorno a sé gli abitanti del
paese del mare (così definiti nei diari babilonesi) e creare il regno di Mesene
(va infatti evidenziato che nei diari non si parla mai di Charax Spasinou ma
solo di Mesene)16.

Mitridate I, in quello stesso tempo, invase l’Elimaide ma non sappiamo
se la Mesene fu coinvolta da questa invasione: nel 138/7 il re arsacide morì e
Antioco VII Sidetes ne approfittò, ma presto fu sconfitto da Fraate II, il fi-
glio del defunto Mitridate, che divenne il nuovo re17.

Nel dicembre del 138 a.C., Hyspaosines con un proprio esercito, appren-
diamo dal diario babilonese nr. 131 Tashrit, respinse una invasione elamita
nella regione, ricacciando i nemici fino al loro territorio (nella tavoletta si
dice: vi fu terrore nella regione)18.

Si pensa che da questo momento viene pian piano a formarsi il regno di
Caracene.

Già quasi cinque anni dopo, infatti, nell’ottobre del 133, il regno di Me-
sene è sicuramente già formato e riconosciuto tale perché leggiamo che il
“nemico della Mesene”, alleato del nemico di Elimaide, assalì un porto sul
Tigri (diario nr. 132 Tashrit). Databile a questo periodo sarebbe anche una
moneta in bronzo che riporta il ritratto di Hyspaosines e un’ancora, possibile
riferimento ad un attacco sul mare.

Hyspaosines riuscì presto ad accrescere il potere come dimostra l’attacco
contro Himeros, un icarniano posto da Fraatre come vicerè (Iustin., 42, 1).
Poiché costui era odiato dalla popolazione, in quanto si comportava in modo
tirannico e sanguinario non solo con i Babilonesi, ma anche con i Greci,
mettendoli a morte per futili motivi e rendendoli schiavi, Hyspaosines, a ca-
po di un esercito, lo cacciò da Babilonia e prese il potere nella città19.

Nel maggio del 127, in un decreto dell’amministratore dell’ Esagila e dei
Babilonesi dell’assemblea dell’ Esagila in favore di alcuni astronomi, Hy-

ne vivace è ancora il dibattito; secondo alcuni, il secondo degli uomini sulla moneta sarebbe
Demetrio II, secondo altri invece sarebbe il padre di Hyspaosines, Sagdodonaco. Sul verso è
presente una Atena in piedi che regge una lancia e che ricorda alcuni tetradrammi di Demetrio
II, rinvenuti a Seleucia. Queste monete riportano sul recto la testa diademata del sovrano e sul
verso Pallade Atena in piedi che regge una lancia. Alcuni, inoltre, anche se non pochi sono i
dubbi data l’esiguità delle testimonianze in merito, identificano l’alleato battriano di Demetrio
II di cui parla Giustino (36.1.2-4) con Hyspaosines e non con Helìocles.

16 Cfr. DEL MONTE, 1997; SCHUOL, 2000.
17 Su questo difficile e complesso periodo cfr. LERNER, 1999, 28 ss.; SHAYEGAN, 2011 b,

96 e ss.
18 SCHUOL, 2000, 230 e ss.
19 Su questo personaggio si veda OTTO, 1913, 1638-1640; SIMONETTA, 1958, 164-165;

NODELMAN, 1960, 83-122.
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spaosines è definito re, segno certo che egli arrivò a controllare anche la cit-
tà20; ma i suoi piani erano molto più ambiziosi. Infatti, arrivò a controllare
quasi tutta la Mesopotamia, contrastando le ribellioni dell’Elimaide e occu-
pando Seleucia, rendendo Caracene un punto di riferimento per tutta l’area.
Che il regno si sia accresciuto e si sia arricchito ce lo suggeriscono le monete
d’argento, che, a partire da questo momento, sostituiranno quelle in bronzo
finora coniate.

Le incursioni di Hyspaosines nella regione, come suggeriscono i diari
astronomici, furono numerose e spesso devastanti: sappiamo che Pilinussu, il
generale in Akkad, fu attaccato e sconfitto da Timoteo, il figlio del re; e sia-
mo anche informati che Pilinussu si recò nella città dei Medi prima del fra-
tello del re, Baga-a-sa21.

Oggetto di interesse del dinasta divennero anche le isole del golfo persi-
co, particolarmente ricche e fulcro dei traffici da e per l’ Oriente. A testimo-
nianza di ciò, si potrebbe richiamare l’attenzione su un’ iscrizione in greco
rinvenuta nella necropoli di Tylos, nella zona settentrionale dell’isola ed ora
conservata nel Bharain National Museum22. Si tratta di una dedica che Cefi-
sodoro, stratego di Tylos e delle isole, fa in onore di Hyspaosines e della
moglie Thalassia.

Che il controllo di Hyspaosines su Babilonia, tuttavia, sia stato effimero
anche a causa della resistenza locale è dimostrato dal fatto che in un diario
successivo al decreto in cui Hyspaosines è definito re, datato il 4 novembre
del 127, quindi pochi mesi dopo, Timarco, il comandante della guarnigione
arsacide in Babilonia, che era stato espulso da Hysposines nel luglio del 127,
può rientrare nella città grazie all’appoggio dei Medi23.

Anche per questo aspetto di grande aiuto ci sono i diari, che testimoniano
(nr. 124 Kislim) che tra il novembre e il dicembre del 125 (quando oramai
sembra che Hyspaosines non controllasse più Babilonia) un figlio di Hy-
spaosines (dal nome greco Timoteo) è latore di doni preziosi per il re arsaci-
de e visita Babilonia; di contro sappiamo che anche un figlio di Hyspaosines

20 La tavoletta resa nota nel secolo scorso è andata perduta quindi ulteriori studi potranno
essere fatti soltanto dopo il suo ritrovamento.

21 Dal nome iranico, diversamente dal figlio che aveva un nome greco. A dire il vero Hy-
spaosines tentò di creare un modus vivendi pacifico con la realtà locale. Infatti a Babilonia, ad
esempio, egli tentò di ingraziarsi l’ambiente babilonese dell’Esagila, donando a Bel un trono
regale sottratto al palazzo (Diario n. 124 Tebet) e tentando, anche dopo la sua cacciata da Ba-
bilonia, di trovare un giusto modus vivendi con gli Arsacidi.

22 GATIER, LOMBARD, AL SINDI, 2002, 223-226.
23 COHEN, 2013.
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(forse lo stesso ma non è specificato il nome) viene arrestato a Seleucia per
motivi ignoti e ricondotto dal padre24.

Hyspaosines tentò di creare una sorta di convivenza pacifica con
l’elemento babilonese, cercando anche di destreggiarsi in questa delicata fa-
se, in cui le rivolte interne ed esterne erano continue.

E con l’elemento greco? Oltre a circondarsi di dignitari di origine greca e
aver dato al figlio un nome greco, tentò di assimilarne la cultura facendosi
rappresentare sulle monete come un re seleucide, a capo scoperto, con il dia-
dema, completamente sbarbato, mentre pone sul verso Eracle seduto, con la
legenda basileus.

L’11 giugno del 124 (n. 123 Siman) Hyspaosines muore di malattia e la
successione, pilotata dalla moglie Thalassia, non senza contrasti interni, va
ad un figlio ancora minore, di cui non abbiamo alcuna notizia25. La Mesene
non viene più menzionata nei diari di Babilonia forse perché non costituì più
motivo di interesse per la città, così come la Elimaide, mentre il problema
maggiore furono le continue incursioni dei popoli arabi.

Già dal 121-120 a.C. le monete con la legenda Hyspoaosines verranno
sovraimpresse da Mitridate II, il che suggerirebbe un nuovo intervento degli
Arsacidi nella regione. Tuttavia, essi tolleravano la presenza di regni locali,
purchè legati da vincoli di sottomissione alla monarchia arsacide, e comun-
que dotati di una certa autonomia, come dimostra il fatto che il regno di Ca-
racene continuò a coniare autonomamente proprie monete26.

Una nuova monetazione mesena compare infatti nel 109-108 con il re
Apodakos, la cui parentela con Hyspaosines è incerta. Egli porta un nome
iranico e il suo ritratto è diademato, adulto e sorridente, con Eracle seduto
sul verso, seduto sulla roccia e con la clava in mano e con la legenda
BASILEU APODAKOS. Vale qui la pena solo di evidenziare che, a partire
dal regno di Apodakos, il regno di Caracene continuò a sopravvivere in uno
stato di semiautonomia, sempre più proiettato sul mare e sui traffici con
l’Oriente. A partire da Apodakos, iniziò un graduale allontanamento dalla
cultura greca, come indurrebbero a ipotizzare le monete: i re Caraceni hanno
fattezze sempre più orientalizzanti, con un’iconografia che si allontana sem-
pre più dal modello greco a cui Hyspaosines e anche Apodakos ci avevano
abituato, avvicinandosi ad un crudo realismo quasi caricaturale27.

Ma questa è un’altra storia.

24 Su questi eventi esaustivi sono i commenti di DEL MONTE, 1997, passim e di SCHUOL,
2000, passim.

25 Dopo la morte di Hyspaosines, abbiamo comunque numerose monete con la legenda
BASILEUS Hyspaosines ma forse proprio perché il nuovo dinasta, suo figlio, era ancora un ragazzo.

26 Si veda in merito, YARSHATER, 1983, 311-330, SCHUOL, 2000, 301-305.
27 Gli studi in merito sono davvero esigui. Di recente si veda COHEN, 2013, passim.
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